
NEL MONDO 

Carmelo 
Vaticano 
per la ripresa 
del dialogo 
••CITTA D a VATICANO. 
L'emittente pontificia ha te
so ieri, due giorni dopo la 
pubblicazione a Varsavia 
per il dialogo col mondo 
ebraico, che era stata riferita 
con interpretazioni diverse 
dai quotidiani italiani. 

Per la Radio, vaticana i ve
scovi polacchi desiderano, 
•la sollecita ripresa dei collo
qui tra cattolici ed ebrei in 
Polonia nello spirito degli in
contri di Ginevra (tenutisi 
nel 1987 e conclusi da un 
documento firmato da en
trambe le parti), senza con
dizioni supplementari». Il co
municato dei vescovi polac
chi rileva inoltre, secondo 
l'emittente pontificia, che il 
riallacciamento del dialogo 
non e possibile senza risol
vere -il conflitto relativo alla 
questione del Carmelo di 
Auschwitz» ed aggiunge: 
•Tutto ciò conferma l'urgèn
te necessità di costruire il 
centro interreligioso di infor
mazione, educazione e pre
ghiera, insieme con un nuo
vo convento delle carmelita
ne di Auschwitz». 

Il comunicato conclude, 
riferisce sempre la Radio va
ticana, che l'episcopato po
lacco, auspicando la ripresa 
del colloqui con l'ebraismo, 
esprime la fiducia che «ciò 
permeila di ritrovare possibi
lità realistiche per la costru
zione del centro, nell'ambito 
del quale - secondo la di
chiarazione di Ginevra del 
1987 - l'Iniziativa di preghie
ra delle suore carmelitane 
troverà il suo posto». 

Unesco 
Nel mondo 
890 milioni 
di analfabeti 
• ROMA. Il numero degli 
analfabeti nel mondo è passa-
to dal 760 milioni del 1970 
agli attuali 890 milioni ed è 
previtìo-che raggiunga i 912 
milipni nel Duemila. Queste le 
recenti stime delI'Unesco 
(che ha escluso i 150 milioni 
di analfabeti in Cina) sull'a
nalfabetismo nel mondo e 
che dimostrano come il pro
blema dell'istruzione di base 
sfa -ancora vivo, soprattutto 
nei paesi del Terzo mondo. 
La mappa degli analfabeti è 
cosi suddivisa: In Africa 162 
milioni, cioè il 54 per cento 
della popolazione adulta, in 
Asia 634 milioni (Il 34,6 per 
cento); in America latina 60 
milioni (il.22 per cento); nei 
paesi Industrializzati 28 milio
ni (il 2,8 per cento) e in 
Oceania 2.660.000. A questi 
analfabeti vanno aggiunti, se
condo i'Unesco, i molti milio
ni di ragazzi in età scolare che 
per vane ragioni non frequen
tano la scuola, 1 semianalfa
beti e gli analfabeti di ritomo, 
cioè coloro che lasciata la 
scuola non hanno più eserci
tato la scrittura e la lettura. I 
paesi del Sahel, che oggi sono 
colpiti dalla fame e dalla sicci
tà più di ogni altra parte del 
mondo, sono in testa a questa 
graduatoria: l'Alto Volta ha un 
tasso di analfabetismo del 
91,2% per gli uomini e il 99,5% 
per le donne. 

Shamir 
«Tensione 
fra Israele 
e la Chiesa» 
• Ì GERUSALEMME! «Tra 
Israele e la chiesa cattolica ci 
sono certe aree dì tensione, di 
conflitto. Non le ignoriamo né 
le sottovalutiamo. Ma non 
dobbiamo nemmeno salire 
sulle barricate o dichiarare 
guerra»- Lo ha detto II primo 
ministro israeliano Yitzhak 
Shamir in un'intervista pubbli
cata ieri dal quotidiano Jeru-
salem Post, nella quale ha di
chiarato anche che Israele 
non può e non intende guida
re la lotta contro l'antisemiti
smo nel mondo. È un compi
to, ha precisato, che tocca al
le organizzazioni ebraiche 
mondiali. 

Shamir ha affermalo che il 
governo israeliano ha prima 
di tutto il dovere di preoccu
parsi dei problemi dello Stato 
e che Israele, essendo un pae
se piccolo e di limitate risorse, 
«non può essere attivo e com
battere su tutti pi fronti nel 
mondo con lo stesso impegno 
che dedica alla sua sopravvi
venza». 

Tadeusz Mazowiecki ce l'ha fatta II Poup ottiene Interni e Difesa 
Il primo premier non comunista Sotto il controllo di Solidamosc 
ha formato il nuovo gabinetto tutti i dicasteri dell'economia 
Gli affari esteri a un indipendente Martedì il voto di fiducia 

La nuova Polonia ha un governo 
Il nuovo governo polacco, il primo dal dopoguer
ra non a direzione comunista, è fatto. La confer
ma, dopo le indiscrezioni circolate ieri, viene dal
l'agenzia Pap. Il dato più rilevante: il ministero de
gli Esteri andrà a Krzysztof Skubiszeswski, un indi
pendente vicino a Solidamosc. Duro attacco dei 
sindacati ufficiali (Opzz) al Poup: «Non rappre
senta più gli interessi del lavoratori». 

• I VARSAVIA. Mazowiecki ce 
l'ha fatta. Il primo governo po
lacco a guida non comunista 
si presenterà il 12 dicembre 
all'Assemblea nazionale 
(Sejm) per uno scontato voto 
di fiducia, Il dato più rilevante 
riguarda il dicastero degli 
esteri: lo reggerà non un uo
mo del Poup, ma Krzysztof. 
Skubiszewskl, che, per quanto 
prescelto come «indipenden
te» è iscritto a Solidamosc fin 
dal 1980, come egli stesso ha 
confermato ieri alla stamòpa. 
Ed è questa un'altra delle «pri
me volte» che segnano la sto
rica nascita di questo governo. 

Storica non solo per la Po
lonia. Nella sua qualità di re
sponsabile delle relazioni in
temazionali, infatti, Skubis
zewski - 63 anni, professore 
di diritto intemazionale e 
membro dell'Accademia delle 
Scienze polacca - sarà il pri
mo non comunista a parteci
pare a pieno diritto alle riu
nioni dei Patto di Varsavia. 

La composizione del nuovo 
governo riserva dieci dicasteri 

a Solidamosc, cinque ai co
munisti, quattro al Partito dei 
contadini e tre al Partito de
mocratico. Ma è la suddivisio
ne degli incarichi quella che, 
pur nell'incertezza di questa 
svolta, pia illumina sulle quali
tà del nuovo governo. In esso 
i comunisti avranno la respon
sabilità di due ministeri chia
ve, gli Interni e la Difesa - affi
dati a due veterani: il primo al 
generale Czeslaw Kiszczak, 
grande regista della tavola ro
tonda, ed il secondo al gene
rale Florian Siwicki - oltre al 
commercio estero ed ai tra
sporti. Solidamosc occuperà 
invece, con i suoi dieci mini
steri, tutte le responsabilità 
della gestione economica: 
dalle finanze, al lavoro, all'in
dustria, al dicastero che dovrà 
specificamente occuparsi del
la riforma economica. Ai rap
presentanti del sindacato indi
pendente andranno inoltre i 
ministeri dell'Istruzione e del
la Cultura. Il partito dei conta
dini reggerà, oltre all'agricol
tura, fatto questo scontato fin 

L naz'ine di So d.irnoc. Bionda* GcrrrwK m destm 

dall'inizio, la Sanità, la Giusti
zia e l'Ecologia. Al Partito de
mocratico, infine, andranno il 
mercato intemo, le poste ed il 
progresso tecnico. 

Lo schema è, almeno sulla 
carta, abbastanza chiaro. 1 co
munisti manterranno il con
trollo dell'ordine pubblico, 
mentre Solidamosc si occupe
rà del risanamento economi
co. Meno chiaro, invece - da
to il disastroso stato dell'eco
nomia e la necessaria durezza 

delle politiche sociali che do
vranno esser messe in campo 
- è quanto forte questa suddi
visione dei compiti possa ri
sultare alla prova dei fatti. Una 
cosa comunque è certa: as
sunta la direzione del gover
no, Solidamosc sembra deci
sa a giocare fino in fondo 
questa sua scommessa con la 
Storia. «Siamo consapevoli del 
fatto che la situazione mate
riale del paese peggiora velo
cemente - dice Bronislaw Gè-

remek, capo del gruppo par
lamentare di Solidamosc -. 
Cresce la rabbia della gente, si 
allarga di giorno in giorno la 
fascia della povertà ed il limite 
di sopportazione sta per esse
re superato. Ciò di cui ora ab
biamo bisogno è un governo 
composto da persone compe
tenti, capaci di attuare un pro
gramma comune di riforme». 

Le forze conservatrici, del 
resto, sembrano decise a ca
valcare il malessere sociale 

contro il nuovo governo e le 
riforme. Gazeta Wyborcza, 
l'organo ufficiale di Solidar-
nosc, riferiva ieri i risultati di 
una tempestosa riunione del 
comitato esecutivo dei sinda
cati ufficiali (Opzz) svoltasi 
giovedì a Varsavia. Nel corso 
della riunione, afferma la Ga
zeta, il segretario delle Opzz, 
Alfred Miodowicz (già con
traddistintosi lo scorso aprile 
per un tentativo di sabotare in 
extremis il buon esito finale 
della tavola rotonda) avrebbe 
duramente attaccato il Poup, 
di cui pure è membro. I comu
nisti, secondo il dirigente sin
dacale sarebbero i principali 
responsabili del deteriora
mento delle condizioni di vita 
del paese e, per questo, non 
sarebbero più *i garanti politi
ci degli interessi dei lavorato
ri». Di qui la necessità di un 
•nuovo amplio fronte che rap
presenti davvero gli interessi 
della classe lavoratrice*. 

Screditate da lughi anni di 
totale subordinazione al go
verno, le Opzz non hanno una 
grande base sociale. Ma pun
tano evidentemente a ricosti
tuirla sfruttando le reazioni al
le riforme economiche che, 
necessariamente, dovranno 
intaccare il vecchio e mattis
simo gigantismo industriale 
costruito sulla produzione di 
carbone e di acciaio. La parti
ta, in ogni caso, è appena co
minciata. 

Aspra battaglia in vista del congresso 

Il Posu propone all'Ungheria 
di «cambiare modello» 
Il congresso straordinario del Posu in ottobre se
gnerà o un profondo rinnovamento del partito o 
una sua spaccatura. il progetto di programma pro
pone un «cambiamento di modello» per superare 
lacerisi generale provocata dal socialismo di Statò. 
A confronto le piattaforme dei riformisti, dei centri
sti e dei conservatori, nessuna delie quali sembra 
in grado di raccogliere la maggioranza assoluta. 

ARTURO BARIOLI 

••BUDAPEST. L'Ungheria è 
stata precipitata in una crisi 
generale dal socialismo di Sta
to, afferma senza mezzi termi
ni il progetto di programma 
del Posu che vena sottoposto 
alla discussione del congresso 
straordinario del prossimo 7 
ottobre. E, in una lettera rivol
ta dai circoli riformistici del 
partito sii delegati al congres
so, si rincara la dose: il sociali
smo di Stato e il partito di Sta
to hanno condotto il paese a 
un 'allimento stonco. Si impo
ne dunque un -cambiamento 
di modello», la trasformazione 
radicale del sistema politico, 
economico e sociale per fare 
dell'Ungheria «uno Stato di di
ritto basato sul multipartitismo 
nel quale la sorgente del pote
re è la volontà del popolo 
espressa attraverso elezioni li

bere». 
Questo cambiamento di 

modello può avvenire pacifi
camente e proficuamente -
dice ancora il progetto di pro
gramma - solo attraverso una 
profonda riforma del partito 
stesso. Non si tratta solo o tan
to di cambiare nome al Posu 
ma di trasformarlo «in un par
tito socialista concorrenziale 
con gli altn partiti», in un parti
to democratico «he faccia va
lere nella sua struttura intema 
i principi democratici di au
toorganizzazione, di libertà di 
dibattito e di piattaforme e di 
controllo sui corpi elettivi da 
patte della base». È un caso 
unico tra i partiti detentori del 
potere nei paesi del sociali
smo reale: il Posu mette aper
tamente in discussione la pro
pria identità, la propria storia, 

la pratica e i principi, la strut
tura organizzativa e il nome 
stesso assunto nei giorni san
guinosi della rivoluzione del
l'ottobre '56. Ed è uno degli 
aspetti distintivi della riforma 
ungherese rispetto ai cambia
menti che sono avvenuti o 
stanno avvenendo in Polonia, 
ad esempio, o in Unione So
vietica. 

Un processo cosi ampio e 
profondo difficilmente può es
sere condotto in modo indo
lore e senza traumi. I toni del 
dibattito precongressuale so
no accesi, aspri, le contrappo
sizioni di idee, di progetti, di 
piattaforme sono nette, a volte 
faticosamente smussate, a vol
te addirittura forzate, la pole
mica tra i dirigenti delle varie 
tendenze, diretta o indiretta, 
accentua le tensioni (e qual
cuno tra i più impegnati paga 
di persona come è avvenuto 
per il riformista Pozsgay al 
quale i comunisti r1' Debrecen 
hanno negato la nomina a de
legato al congresso, che è sta
ta però poi votata dall'assem
blea di Kecskemet). 

Non è escluso neppure che 
il congresso di ottobre deter
mini una spaccatura del parti
to. È una eventualità della 
quale si parla apertamente 

nelle assemblee. Si cercano le 
vie del compromesso tra le 
varie piattaforme ma sono in 
molti a respingere «il compro
messo ad ogni costo» in nome 
dell'unità del partito. «£ ne
cessaria una svolta copernica
na mentre nel Posu c'è ancora 
chi insiste a sostenere che la 
terra è piatta e che attorno ad 
essa gira tutto l'universo. Con 
costoro non c'è alcuna possi
bilità di giungere ad un accor
do» afferma Imre Pozsgay. E 
sembra molto arduo trovare 
una via di compromesso tra 
Rezso Nyers, presidente del 
Posu, quando afferma che 
«questo sistema non può esse
re definito socialista» e la as
sociazione Ferenc Munnich 
che si propone come obiettivo 
di «conservare e sviluppare ul
teriormente le conquiste della 
rivoluzione socialista e demo
cratico popolare». Nessuno si 
nasconde che una frattura nel 
Posu introdurrebbe un ele
mento di drammatica compli
cazione non solo nelle vicen
de ungheresi ma in tutto il 
processo di riforma dei paesi 
del socialismo reale. «Ma non 
possiamo lasciarci paralizzare 
da queste considerazioni - di
ce un dirigente di un circolo 
riformista - Non possiamo sta

re ancora fermi in mezzo al 
guado. Le complicazioni sa
rebbero altrettanto gravi se il 
partito non venisse rinnovato, 
se non venisse messo rapida
mente in grado di trovare am
pia collaborazione con le al
tre forze politiche». 

11 Posu sembra attualmente 
in grado di raccogliere attorno 
al 30% dei voti degli unghere
si. Una percentuale di tutto ri
spetto, ma che ci confinereb
be alla opposizione, dicono i 
riformisti, se il nostro rinnova
mento non sarà tale da aprire 
possibilità di collaborazione 
con altri partiti. Del resto, ri
manendo immobili, la crisi di 
fiducia nel partito si accentua, 
siamo scesi in due anni da 
900 a 700mi!a iscritti e perdia
mo in media lOmila iscritti al 
mese... 

Tre sono le piattaforme sul
le quali si concentrano le di
scussioni e i voti deile assem
blee congressuali: riformista, 
unitaria o centrista, marxista o 
fondamentalista o conservatri
ce. Tendenze minori, quali 
quelle che rifiutano categori
camente il pluripartitismo o 
che hanno ispirazioni netta
mente liberal-radicali, hanno 
ottenuto solo pochissimi dele
gati al congresso. Nessuna 
delle tre piattaforme principali 
sembra in grado di ottenere la 
maggioranza assoluta anche 
se i riformisti appaiono in 
ascesa. I centristi con Grosz, 
che si dimetterà da segretario 
del Posu, ma che è ben deci
so a continuare nell'impegno 
politico, e con Berecz potreb
bero diventare l'ago della bi
lancia. 

Molto grave 
Deng Xiaoping? 
Fonti ufficiali 
smentiscono 

Riprendono corpo a Pechino, nonostante le ripetute smen
tite ufficiali, le voci sul cattivo stato di salute del leader cine
se Deng Xiaoping (nella foto), il quale, a quanto hanno 
confermato fonti ufficiali, non incontrerà il presidente del 
Burkina Faso, giunto in visita ufficiale. È la prima volta da 
diversi anni a questa parte che l'ottantacinquenne Deng 
non incontra un capo di Stato africano in visita ufficiale in 
Cina, Il leader cinese è comparso in pubblico l'ultima volta 
il nove giugno scorso ad una riunione durante la quale lo
dò l'opera dell'esercito, che era intervenuto violentemente 
nella capitale. 

Tian An Men 
sette condanne 
a Pechino 

La magistratura di Pechino 
ha condannato a severe pe
ne detentive sette persone 
accusate di essersi Impos
sessate e di aver nascosto 
delle armi sottratte all'eser-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cito durante la violenta re-
^ " ^ • pressione, all'inizio del giu
gno scorso, nelle manifestazioni per la democrazia. I sette, 
tutti giovani, sono stati mostrati alla televisione nel princi
pale notiziario della giornata mentre veniva letta al senten
za a loro carico. Le condanne variano da due a 13 anni di 

Chicago, 
violentata 
da 9 persone 
donna incinta 
di sette mesi 

Una donna ventincinquen-
ne a) settimo mese di gravi
danza è stata aggredita, se
questrata e violentata ripe
tutamente da un gruppo di 
sei uomini e tre donne a 
Chicago. Per sei ore la don-

• na è stata in balia dei suoi 
aggressori subendo ogni sorta di violenza. Ray McNafly, 
portavoce della polizia distrettuale, ha detto che la donna e 
stata aggredita mentre si trovava in strada e trascinata a for> 
za in un appartamento. Qui è stata bastonata e violentata. 
McNally ha aggiunto che secondo i medici che hanno cura
to la donna dopo l'aggressione e le violenze, forse il bambi
no che porla in grembo può salvarsi. 

Primi soldati 
cubani 
lasciano 
l'Etiopia 

Un primo gruppo di cento ~3tfk, 
soldati di Rdel Castro (nella jJWf 
foto) ha lasciato l'Etiopia, "*" 
dopo che il governo dell'A
vana aveva annunciato il ri
tiro di tutte le sue truppe che ancora rimanevano nel paese 
dell'Africa orientale. Ne ha dato notizia un diplomatico cu
bano. Egli non ha fornito l'entità precisa delle truppe cuba
ne ancora di stanza in Etiopia, ma ha detto che è al di sotto 
del numero di 3mila diffuso dalla stampa intemazionale. II 
contingente, che ha lasciato il paese a bordo di un aeropla
no da trasporto militare, è stato salutato alla partenza dal
l'ambasciatore di Cuba, Antonio Perez Herrero, e da mem
bri della missione militare cubana in Etiopia. L'annuncio di 
Cuba è coinciso con l'inizio dei colloqui dì pace, ad Atlan
ta, negli Stati Uniti, tra il governo etiope e la guerriglia indi
pendentista eritrea. 

Perquisizioni 
ed interrogatori 
per gli oppositori 
cecoslovacchi 

Una coppia di dirigenti deli 
l'opposizione cecoslovacca 
ha dato notizia che la poli
zia ha effettuato una perqui
sizione nella loro abitazio
ne, ha fermato otto loro 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ amici, tra i quali Sasha Von-
" • ^ " • ^ • ^ ^ " ^ • • " • » dra, portavoce del movi
mento «Charta 77». e ha confiscato documenti ed oggetti. I 
poliziotti hanno perquisito la casa di Praga di Petr Uhi e sua 
moglie, Anna Sabatova, nella notte di martedì: hanno se
questrato carte, una macchina da scrivere e un apparec
chio telefonico. 

Giappone 
««Lavoratori 
stranieri 
come 
spazzatura» 

Per il Giappone è un falso 
problema accettare o meno 
ì lavoratori stranieri che si 
possono anche accogliere 
per poi però •gettar via co
me si fa con la spazzatura». 
Lo ha detto a Tokio il mini-

• stro della Funzione pubbli
ca Kiyoshì Mizuno a una conferenza stampa dopo una riu
nione di gabinetto commentando la questione delle centi
naia di cinesi che spacciandosi per profughi vietnamiti ne
gli ultimi mesi sono sbarcati nel paese per trovar lavoro e 
non perché perseguitati politici. 

VIRGINIA LORI 

Mentre i sondaggi confermano il declino di popolarità della Thatcher 

Sindacati e laburisti più uniti 
dopo il congresso delle Trade Unions 
Le Unions si schierano con Kinnock a favore del di
sarmo multilaterale. Ma in cambio chiedono al La-
bour di abolire tutte le leggi antisindacaii varate dal
la Thatcher. Il leader dei minatori, Arthur Scargill, 
sollecita il phasing-out, ovvero la progressiva aboli
zione, dell'energia nucleare e i delegati approvano 
la «carta verde» contro l'inquinamento. Raddoppia il 
numero delle donne nel consiglio del Tue. 

ALFIO BERNABEI 

• H LONDRA U 121° congresso 
annuale delle Unions si è con
cluso a Blackpool in un'atmo
sfera assai più armoniosa del
lo scorso anno quando alcuni 
leader sindacali accusarono 
Neil Kinnock di essersi allon
tanato troppo dai principi fon-
damenlàli del laburismo e il 
Tue votò contro il programma 
del Labour sulla questione del 
disarmo legala- alla politica 
del partito sulla difesa. Ansiosi 
di evitare spaccature fra il Tue 
e il partito in un periodo in cui 

i sondaggi d'opinione conti
nuano a dare ai laburisti alcu
ni punti di vantaggio sui torieS, 
mentre altri sondaggi dimo
strano che il pubblico si è 
schierato con le Unions e 
contro il governo durante la 
recente ondata di scioperi, i 
delegati hanno votato a favore 
di una mozione sul disarmo 
«unilaterale, bilaterale e multi
laterale". 

Lo scorso anno il Tue insi
stè sul disarmo unilaterale te
nendo fede a principi procla

mati da quasi trent'anni e Kin
nock condannò tale politica 
come «non realistica». Il fatto 
che questa nuova mozione è 
stata votata senza che nessun 
delegato si sia alzato in piedi 
pei sostenerla pubblicamente, 
dimostra che si è trattato di 
una «toppa» per andare incon
tro a Kinnock. Tanto che alcu
ni delegati hanno sostenuto 
privatamente che «l'anima del 
Tue rimane votata al disarmo 
nucleare unilaterale». Ma allo 
stesso tempo Kinnock ha po
tuto dire. «Ho letto la risoluzio
ne e non vedo come possa es
sere descritta incompatibile 
con il programma politico del 
partito». 

1 delegati hanno però sor
preso il Labour votando a fa
vore della completa abroga
zione delle leggi antisindacaii 
varale dai fones dal 1979 e al
cuni leaders sindacali si sono 
espressi a favore di un ritorno 
alle tradizionali «immunità» le
gali godute dalle Unions fin 

dall'inizio del secolo. Il pro
gramma laburista prevede se
vere riforme alle leggi intro
dotte dai conservatori in mo
do da ripristinare le libertà 
sindacali, ma esclude la possi
bilità di tornare a dare ai sin
dacati le immunità di cui go
devano davanti alla legge. 

Bill Morris, vicesegretario 
del principale sindacato, 
Transport & General, ha detto: 
«Non solo bisogna abolire le 
leggi tones che consentono al 
datore di lavoro di denunciare 
il sindacato per danni durante 
una vertenza, ma vogliamo 
nuovi "positivi" diritti, garan
zie di libertà sindacali e rispet
to per la noitra organizzazio
ne democratica intema». 

Sulla questione ambientale 
i delegati hanno votato a favo
re di una mozione che chiede 
alle Unions di boicottare sco
rie tossiche sull'esempio dei 
portuali di Liverpool che han
no rifiutato di scaricare le navi 
dei veleni provenienti dal Ca

nada. Il leader dei minatori, 
Arthur Scargill è riuscito, con
tro il parere del consiglio del 
Tue, a far accettare" una mo
zione che chiede il phasing-
out dell'energia nucleare con 
la messa al bando entro quin
dici anni degli impianti nu
cleari tutt'ora in funzione e 
una politica a favore del car
bone e di fonti alternative di 
energia. Sulla questione eco
nomica dell'impiego il Tue si 
è allineato con la politica del 
partito laburista che mette 
l'enfasi sull'incremento del
l'addestramento e della quali
ficazione della forza lavoro. 
mentre sulle privatizzazioni si 
è dichiarato per la raziona
lizzazione di gas, elettricità ed 
altri servizi di pubblica utilità. I 
delegati hanno approvato una 
mozione che raddoppia il nu
mero delle donne nel consi
glio del Tue, mentre sul piano 
internazionale hanno nuova
mente condannato il Sudafn-
ca, l'Iran e l'Irak. 

La vedova di Allende in Cile 

«Non è il mìo candidato 
ma appoggerò Ayhvin» 
H CITTÀ DEL MESSICO La 
decisione, lo ammette lei stes
sa, non è stata facile, anche 
perché non potrà mai dimen
ticare che Patncìo Aylwin, il 
dirigente democristiano scelto 
dall opposizione per la candi
datura alla presidenza del Ci
le, è stato, a suo tempo, un fe
roce oppositore del governo 
di Unità popolare di Salvador 
Allende. Ma Hortensia Bussi, 
vedova dell'ex presidente cile
no, ha ormai le valigie pronte. 
Toma in patria e toma per 
partecipare attivamente alla 
campagna elettorale e con 
l'obiettivo di stabilirsi poi defi
nitivamente nel suo paese, 
dopo ben sedici anni di esilio 
in Messico, 

Hortensia Allende ricono
sce che Ayhvin non è il suo 
candidato, ma rivoUje un ap
pello ai connazionali affinché 
non esigano troppo dal nuovo 
presidente, se questo, come 
spera, sarà il rappresentante 
dell'opposizione. 

«Abbiamo bisogno di pace 

- dice - di unione e dobbia
mo evitare di far richieste esa
gerate. La dittatura di Augusto 
Pmochet è stata nefasta, rap
presenta un periodo nero, tn-
ste, per la stona del nostro 
paese, lascia un'eredità assai 
pesante e potrebbe essere pe
ricoloso eccedere nelle riven
dicazioni, anche se giuste». 

La vedova di Allende toma 
in Cile «per appoggiare attiva
mente Aylwin» che, a suo pa
rere, ha ampie possibilità dì 
vincere le elezioni del 14 di
cembre prossimo. «Ancora 
non l'ho informato di questa 
mia decisione - aggiunge -
ma dal momento che i gruppi 
contro l'attuale dittatura lo 
hanno designato, non posso 
che schierarmi al suo fianco, 
non è questo il tempo delle 
divisioni. Non posso dimenti
care che è stato oppositore 
del governo Allende, ma oggi 
la sua candidatura rappresen
ta l'unica speranza che il Cile 
riconquisti la democrazia». 

Hortensia Bussi Allende cre
de che Aylwin manterrà gli 
impegni presi. «Non può tradi
re certi impegni - rileva - vita
li per il nostro paese in un 
momento come questo, a co
minciare dagli sforzi per ga
rantire la riconciliazione na
zionale ed il ritomo di quasi 
un milione di esiliati». 

Per molti, ammette, il pro
blema del rimpatrio è anche 
economico. -Per questo spero 
che i cileni - aggiunge - sap
piano essere pazienti e non 
abusino nelle richieste dì au
menti salariali, non eccedano 
negli scioperi, si accontentino 
del minimo necessario». Nel
l'opinione di Hortensia Atten
de il prossimo governo, oltre
tutto, sarà di transizione, «con
dizionato dalla costituzione il
legittima imposta dalla dittatu
ra»; a suo parere, pertanto, la 
rinascita del Cile potrà comin
ciare solo con il successivo 
presidente che sarà eletto nel 
1994. 

l'Unità 
Sabato 
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